Razionale voglia di rinnovamento

Roma 30/6/2008. Assemblea a Palazzo Marino. Legge 180: Prospettive di riforma. La salute mentale al tempo della società liquida. Ha introdotto l’on. Ferdinando Adornato della Fondazione Liberal ed ha moderato gli interventi il prof. Tonino Cantelmi (Psichiatria Libera). Hanno partecipato l’on. Paola Binetti (PD), l’on. Carlo Ciccioli (PDL), il sen. Stefano De Lillo (PDL), l’on. Luca Volontè (UDC), il prof. Giuseppe Tropeano (psichiatra), la dott. M.L. Zardini (ARAP), il sig. Lucio Dal Buono dell’Associazione Vittime della 180 di Milano e del sig. Comuzzi di Trieste che ha introdotto una sua triste e tragica vicenda personale, che noi stessi della FISAM ne abbiamo divulgato il video sul sito.

Tutti hanno asserito, anche se con accenti e sfumature diverse, di non essere nostalgici del tempo passato, per intendersi dei manicomi, strutture queste ad altissima concentrazione di persone e dalle metodiche tecniche adeguate ai tempi. Oggi si ha un approccio alla cura, per fortuna, completamente mutato per effetto dei farmaci (troppi), tuttavia però l’inferno dei manicomi si è trasferito, moltiplicato in maniera esponenziale, prevalentemente all’interno dei nuclei familiari, nell’abbandono delle strade e nelle stesse strutture (poche, molto poche), di dimensioni sicuramente ridotte (non sempre), dove la variegata promiscuità delle patologie e le differenti età degli ospiti, ha riproposto, in molti casi, sic et simpliciter, la vecchia istituzione che si è sempre detto di voler smantellare. Disastri tutti in capo ai malati stessi e ai loro famigliari,  proprio mentre si continua a gridare “Giù le mani dalla Basaglia”. Quello che si è dichiarato di condividere, fino in fondo, del pensiero basagliano, oltre alla medesima decisione di chiudere gli ex OP, è stata la invocata dignità per il malato, la creazione di servizi territoriali e la volontà di curare senza segregare. La legge 180 ha stabilito di fatto che la malattia mentale è un problema sociale e che il malato deve essere assimilato all’emarginato, all’handicappato e all’anziano non autosufficiente. Nello stesso tempo però rimuove definitivamente l’idea che sia di origine ereditaria, di origine somatica. Nell’accezione comune la chiusura dei manicomi ha voluto dunque significare purtroppo la cancellazione dell’infermità, secondo il ben preciso concetto ideologico dell’antipsichiatria.

I risultati dei rimedi mirabolanti attuati sono i seguenti: 5.000.000 di depressi, solo il 10% in cura, così come per il 1.200.000 dei soli schizofrenici. Nei primi 5 anni dall’entrata in vigore della legge, l’ISTAT ha registrato un aumento del 43,5% dei decessi, soprattutto omicidi, per disturbi psichici.

L’EURISPES annota che, tra il 2000 e il 2002, il 70% dei delitti familiari (totale 180) sono attribuibili a soggetti squilibrati. Durante la tavola rotonda si sono pure toccati argomenti, delicati e sentiti particolarmente, come quelli inerenti l’incredibile burocrazia di cui sono pervasi i cosiddetti ricoveri obbligatori, il divieto anacronistico per la libera scelta della struttura e del medico curante, la mancanza di risposte all’esordio della malattia nell’adolescente, la non infrequente evenienza che, nella convivenza, si possono manifestare segnali di cedimenti psicologici tra i familiari e la clamorosa espansione delle patologie psichiatriche, tanto da superare in numero quelle cardiovascolari. L’on. Binetti ha fatto cenno opportunamente, tra l’altro, alla rincorsa per l’accaparramento, con le più disparate finalità, di quei vituperati ma meravigliosi comprensori ex O.P.. Si ricordano qui le sbandierate promesse, mai mantenute, di doversi destinare ai fondi per la psichiatria il ricavato delle cessioni di quegli stessi immobili. L’on. Ciccioli, psichiatra e vicepresidente della commissione salute della Camera, ha poi comunicato ai presenti di avere la ferma intenzione di presentare quanto prima  una sua proposta di legge, attualmente in fase di ultimazione.
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